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Inserzioni in quarta pagina cent. S S  per 
linea o spazio corrispondente — In terza pa­
gina dopo la firma del Gerente Cent. SO  — 
Nel corpo del giornale L. 1 — Ringraziamenti 
neurologici L. 5  — Necrologìa L. I  la  linea.
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presso la Tipo-Litografia ALFONSO TIRELLI 
Portici Saracao accanto alla Posta.

PAGAMENTO ANTICIPATO

Al LETTORI

La redazione della Bollente 
grata della benevolenza dimostrata 
fino ad oggi dagli abbonati e dai 
lettori, i veri martiri del giornale, 
augura loro nella ricorrenza delle 
feste tutto le felicità che la loro 
fantasia può ideare.

Dal canto nostro facciamo so­
lenne promessa di mantenerci anche 
per il prossimo 1897 fedeli al 
nostro programma, incuranti degli 
attacchi dei maligni, sicuri nella 
nostra coscienza di onesti pubbli­
cisti.

L’anno nuovo segni l’alba di 
un’èra migliore e la nostra Italia 
possa sorridere ancora in giorni 
più rosei.

La Redazione.

B E N E F I C E N Z A

E’ un tema inesauribile e di circo­
stanza; chiedo quindi perdono di discor- 
reEnef.-àùcofa»dòpo che, in questi giorni, 
nelle colonne dei giornali locali, altri 
hanno;scritto' pririia e meglio di me.

E prendo appiglio da una polemica; 
cortese dibattuta fra due giovani awo- 
catinoncolla presunzione di impancarmi 
arbitro fra loro, ma perchè, mi pare 
che,1 meno in qualche frase oscura che 
iq non- ho; perfettamente capito, ma 
chepétevaéssere aggressiva o personale, 
in complesso lé lóri) opinioni non mi 
paiono' in disaccordo.

Abbiamo tutti un bricciolo di vero 
nei cervello o originale od acquisito e 
in u n ’argomento così importante tutti 
devono pbrtare il proprio contributo di 
sapbre;,e 'di* esperienza perchè se il pro­
blema1 della fam e è solubile la soluzione 
neigia' quarito più’ è possibile . larga e 
duratura!: 1

Se sartv prolisso o inopportunoe troppo 
saturo* d i ’rèmiriiscenze, il lettore farà 
giustizia' non leggendomi.

.. X
La famei ha purtroppo una storia come 

lat guerra^ come l ’arte, come la scienza

e come il diritto, come le religioni. In 
tu tee lo epoche, presso tutti i popoli 
fra i Greci delle libere repubbliche, fra 
i Romani della democrazia o dell'im­
pero, del medio evo, ed oggi, sempre 
la triste figura pallida e macilenta ap­
pare all'umanità, severa ed implacabile 
come la morte anch’essa ha l’insazia­
bile voluttà di ammirare i volti pian­
genti e scarni e le lagrime di dolore 
e la tortura e gli spasimi dell’angoscia.

Le libere istituzioni o l’assolutismo 
illuminato od arbitrario non hanno po­
tuto mai distruggere la mala pianta, chè 
anzi quasi sempre fu la plebe scalza ed 
affamata che ha dato il crollo a mo­
narchie e repubbliche cercando invano 
in un cambiamento di governo un poco 
di tregua alia miseria ed al bisogno.

Dal Temile Omerico alle plebi affa­
mate sull’Aventino, ai questuanti del 
medioevo, agli affamati della rivoluzione 
francese, ai disoccupati d’oggi, è tutta 
una triste catena non interrotta di do­
lori e di pianti.

E non é mancata neppure fra il triste 
dramma anche la fam e desiderata. La 
fame volontaria e serafica di San Fran­
cesco d’Assisi e di Santa Geltrude che 
spogliandosi colla privazione di cibo, 
dell'adipe che tiene avvinto il corpo 
vile a questa terra, valle di lagrime, 
si preparavano a volare leggeri e quasi 
immateriali in paradiso.

Sarà possibile curare nell’ avvenire 
la triste piaga?

I socialisti dicono di si, noi diciamo 
che pel mondo non è prossima l’aurora 
felice di tutte le rivendicazioni e di 
tutte le felicità, ma non ci permettiamo 
di discutere a fondo l’arduo problema 
perché incompetenti e perchè troppo ci 
dilungherebbe dall'argomento.

Maanoi tocca a provvedere al bisogno 
dell’oggi, sperando nell’avvenire ed au­
gurando che se un giorno la libertà fu 
di uno solo coll'autocrazia, poi fu di 
pochi coll' aristocrazia, poi di molti 
col governo borghese, venga il giorno 
che la libertà sia di moltissimi.

la quel giorno, e non si fraintenda 
il nostro pensiero, colla cooperazione, 
colla libera associazione e co\\&previ­
denza  Toperaio avrà saputo istruirsi 
ed educarsi così da essere atto alle fun­
zioni di governo, ed allo stato borghese, 
allargata la cerchia dei partecipanti 
alla suprema autorità, succederà lo 
stato operaio. E già le nazioni .«’incam­
minarono su questa strada e dove l'ope­

raio ha maggiore istru ione e maggior 
coltura, là va guadagnando gradata- 
monte l'accesso a tutte le cariche che 
sono compenso al sapere ed alla cor­
rettezza sociale.

Ma non succederà lo stato socialista 
perchè al di sotto del popolo che studia 
e lavora, al disotto dell’operaio onesto 
e probo ed attivo e valido, vi è la plebe 
che per una triste fatalità non potrà 
scomparire che con una lenta evolu­
zione.

Nella storia del mondo e del pensiero 
non avvengono rivoluzioni, ma l’opera 
lenta e continua di causa ed effetti è 
la sola legge che determina i fenomeni 
sociali.

0  se pure avviene che in un giorno 
di pazzia, sia pure sublime come nella 
rivoluzione francese, gli uomini, tra­
scendono dalla natura e dalla storia vo­
lendo compire il miracolo, pure la realtà 
presto giunge ad ammonirli del loro 
errore ed alle frenesie del 92 succede 
l'impero e la santa alleanza e la restau­
razione (Continua).

La c o D iflc llilà  dell’Elettricità
SENZA FILI CONDUTTORI

E’ risaputo da tutti che una parte 
delle grandi scoperte è dovuta al mero 
cma', e al giorno d’oggi, coi portenti 
che ci diede la scienza, si può dire 
giustamente che non c’è più nulla di 
impossibile, e quindi, anche un’intelli­
genza men che limitata può risollevare 
dai segreti della natura le più inspe­
rate sorprese.

Infatti ho letto sui giornali che un 
italiano, il Sig. Marconi, ha esperi- 
mentato a Londra, con uno splendido 
successo, una sua invenzione che deve 
apportare uno sconvolgimento gene­
rale nella Telegrafia, e mi fece ricor­
dare un’articolo del Bollettino Tele­
grafico del regno d’Italia, di oltre 25 
anni or sono, in cui si riportava che un 
Canonico della Liguria aveva trovato 
un mezzo col quale poteva corrispon­
dere a qualunque distanza senza fili 
conduttori: e finiva con queste precise 
parole : mettetemi alla prova.

Io non ricordo chi fosse il compila­
tore di quel Bollettino, nè il Direttore 
Generale dei Telegrafi, nè il Ministro 
dei Lavori Pubblici; dovevano essere

certamente tre uomini di stampo; ma 
mi figuro con quale atto di sprezzante 
commiserazione si saranno stretti nelle 
spalle esclamando: Povero pazzo!

E non può essere diversamente, 
perchè non ho mai piu sentito parlare 
di quel ritrovato, se non in oggi che 
il Marconi lo tradusse in atto pratico 
sulle rive nebbiose del Tamigi.

E 'se  la riescita, come non vi ha 
ombra di dubbio, sarà per essere fa­
vorevole, l’Inghilterra ci saprà certo 
insegnare quanto sia preziosa la pro­
prietà di una tanta scoperta, obbligan­
doci a comperare, prima le sue 1 ster­
line coll’agio contro la nostra carta 
sporca, per-pagare poscia il diritto di 
privativa, dovuto ad un nostro conna­
zionale, in correlativo al prezza di 50 
centesimi al chilogramma del suo ferro 
zincato ! f

In correlazione allo stèsso argomento 
mi giova qui ricordare un’altro fatto 
poco dissimile. Nel Dicembre delT859 
assisteva nell’ùfficio centrale telegra­
fico di Torino, alle esperienze*, per un 
guasto di linea, fatte dal professore di 
Telegrafia, che, colla bussola dei seni 
e coi logaritmi alla mano, lo precisava 
a 40 chilometri di distanza ; mentre 
secondo il mio modesto avviso si ri­
trovava poscia nelle comunicazioni in­
terne dell’ufficio stesso.

E discorrendo sulla conducibilità della 
corrente elettrica attraverso le linee 
telegrafiche, terminava col seguente 
sillogismo: se il filo conduttore della 
terra si presta per il passaggio di una 
o più correnti, non vi ha ragione per 
cui anche sopra un filo aereo non si 
possano immettere diverse correnti 
senza che si debbano menomamente in­
fluenzare. E questa mia convinzioné la 
riconfermava, alcuni anni appresso, 
nel mio trattato Morse e la sua Te­
legrafia che passava affatto inosser­
vata.

Stearn, nel 1879, con un suo con­
gegno speciale, risolveva, in pratica, 
la mia induzione, e col suo sistema te­
legrafico a doppia, tripla e quadrupla 
trasmissione si arricchiva sul tracciato 
altrui.

0  che forse i nostri governanti si 
preoccupano delle conquiste dei gemi 
e della scienza! • G. Reverdito.
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